
Q uando il turbine della rivoluzione bolscevica 
travolse, con la vittoria del proletariato, le speran­
ze d ell’ « intelligencija » ck e  aveva partecipato, 
più o m eno direttamente, alla rivoluzione di feb ­
braio, ma non aveva aderito al bolscevism o, av­
venne l’ esodo della m aggior parte degli scrittori 
e la letteratura russa parve trasferire le sue are ne­
gli ospitali centri europei. Poeti e narratori com e 
A rcyba§ev, Balmont, V jaceslav Ivanov, Bunin, 
Kuprin, Z a icev , Merezkovskij, la Hippius, Cicikov, 
Sm eljov, Nemirovic-Dlancenko, Am fìteatrov, no­
mi già europei, alcun: già consacrati alla storia dal 
V engherov nella sua « Letteratura russa del secolo 
XX » pubblicata alla vigilia della guerra, continua­
vano così la tradizione in terra d ’esilio, nonostante 
le  difficoltà della vita e il distacco dalla terra patria- 
E con loro altri che, quasi nati alla letteratura in 
esilio, v i conquistarono rapida e meritata fam a, 
primo fra tutti il romanziere A ldanov. Pure non 
tutta la « letteratura del secolo XX » d ’anteguerra 
conobbe le vie dell’esilio : alcuni scrittori famosi, 
com e Brjusov, S-olìogub, V eresajev, per non par­
lare di Gorkij, la cui posizione era dei tutto parti­
colare, non ebbero la forza di staccarsi dalla patria 
sconvolta o  trovarono nelle nuove condizioni pos­
sibilità di vita e continuarono a svolgere in essa la
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